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CANZONIERE 

POSTO A LUC£ SOTTO CU AUSPICI 

CONTESSA LAURA NEGRI ROBERTI 

al propizio Momento 
delle doppiamente filarmoniche nozzk 

SUMAN-ROBERTI 



j4nonimo , ma costante ammiratore del me- 
rito vostro singolare, o mia incomparabil Con- 
tessa , si ravviva neW offerirvi in questo fau- 
stissimo giorno corona di Sonetti originali, in- 
gegnosi e morali, che cinge privatamente il 
crine ad Egle euganea sì cara al vostro cuo- 
re, e procedono da Soggetto, che pregia supe- 
riormente il vostro spirito, con tutta i 'eletta 
vostra schiera Roberliana . Quindi unico, ar- 
monico e caro mio tributo. Vano fora il 
parlare di voi, mia buona Dama; di voi par- 
late sol degnamente voi stessa coli' opre: é 
ben vi conosce e vi applaude: 

il Lei paese 

Che Apponimi parte, c '1 mar circonda o l'.VJpff. 
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Vano porger precetti alla fortunatissima don. 
zella , so col latte succib le vostre virtudi : 
basii augurarlo colt'espressione del cuore, che 
sia vivo ritrailo della madre, ripetendo ad 
essa 

Lei somiglia, e sarai bella; 
Ella è la stessa armonia, e come sai emu- 
larla nel suono , ricopiala fedelmente in tutto, 
e sarai degna del pubblico voto, dello sposo- 
che Dio ti duna invidiabile , e della rispetta- 
bile famiglia che si compiacque trasceglierti , 
e con piena persuasione e letìzia or ti acca, 
glie in sena . 

E poi massima la mia compiacenza, giac* 
che net pubblicare in parte il pé regi ino la- 
voro, {di cui ho colti i fior più gai, solo a 
conveniente brevità, che tutto porta l'impronta 
del genio; e perciò aggiungo l'elenco di lutti 
i componimenti , onde abbiasi il prospetto di 
tutta l'opera,) riunisco tulli gli oggetti, ed 
o/fera il più puro , il piti dilìoato omaggio ad 
entrarnbo le chiare famiglie, ad cntrambo i 
vati, d'alia estimazione, d'amistà perfetta , 
poich' è tu mia 

Una lingua clic parla con silenzio. 
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SONETTO I. 



a bassìmo patria di EGLE 

O collinette, che natura scelse 

Pel paradiso suo, l'occhio vi sterne; 
Benché duro destin da voi mi svelse 
Quando delizie ne bevea saperne. 

Dì rari vezti , e di beltadi eccelse 
Vi ornàr le mani artefici ed eterne; 
E vi protesser dalle bellici»' else 
Sulle ardenti temprate incudi averne (i) . 

Non mai per voi stagion si volge acerba; j 
Aer puro, fcrtil suolo, e cielo aprico 
Dona balsamo al frutto, e mele all'erba. 



Ma fra tanti Favorj che in sen yi spande 
Prodigalmente arte e natura, io dico 
La rivale di Saffo, Egle, il più grande. 



a 

IL 

NASCITA DI EGLE 

Poiché dischiusa la prigion materna 
Egle saggiò le prime aure di vita, 
Lungo la riva ippocrenea romita 
Lauro spuntò novel Ai foglia eterna. 

Natura ed arte in cura il prese alterna, 
E la gara ferrea tra lor gradita; 
Ma di natura le potenti dita 
L'arte prevengon con bell'opra interna: 

Vcnner le Grazie, e della pianta in cima 
Su la scorza stampar con cifre d'oro: 
Delle Grazie alla quarta, e nÀ la pai ma. 

Vennei le Dive eulte in Elicona; 
Ed ognuna segnò del caro alloro 
La ecelta fronda, onde volea corona (2). 
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III. 



EGLE bambiha 

non anche stampa in su la sabbia 
Sicure il debil pie; si ruota incerto 
Fra questi oggetti e quei l'occhio inesperta; 
£ non conosci ancor, che duolo e rabbia. 

Tur quale acceso in sen natura t' abbia 
Foco d'estro febeo, riluce aperto (5); 
Su te il presagio del futuro merto 
Scherza col favo d'api infra ie labbia (4). 

Agitan l'aurea culla' ascrei fantasmi, 
Tuoi pianti san di melodia dolente. 
Ed i trastulli tuoi caldi entusiasmi. 

Il lor genio inspirando , a te la fronte 
Colle foglie d'allor velar sovente 
Godean Dante, Petrarca e Anacreoote (5). 



IV. 



I TALE STI DI EGLE 

Quanto fi die mtor4 I A sè d' interna' 
Creandoti guardò. Prodiga prese 
Da ogni nggetu> il più hello . I raggi acceso 
Negli occhi tuoi del portator del giorno. 

Welle me guance della rosa «te» 

La morbidezza, ed il color più adorno. 
Ma portento largir novo al soggiorno 
Di noi mortali ne' talenti intesa. 

Quei snhlimi talenti, onde penetri 

Di ogni saper gli ardui profondi arcani , 
E gli spieghi e gli abbellì in varj metri . 

Sembra che al tao pensìer si squarci il velo, 
Con cai ravvolge al guardo uman lontani 
I snoi misteri la natura e il Cielo. 



EGLE ISTRUTTA IN VARIE MWMJI 



Ti credo naia della Senna in riva, 
Quando sue molli articoli parole : 
E del Tamigi mi rasscmpri prole, 
Se de' tuoi detti interprete tu scriva . 

% ogni sua gmia in sul tuo labbro awirS 
La lingua che sovrana il 'Tosco vuole; 
pel lazio idioma, che per te si cole, 
Bei le sacre onde alla sorgente viva. 

E con accorto magistero sfiori 
Da ogni linguaggio i più bel modi , e quelli 
Sai diffonder ne' tuoi dotti lavori . 

Ala il più mirabil è, che non s'estìngua 
Unqua il vezzo del labbro, esso favelli 
Gallic 1 , anglo, latina, ecrusca lingua.. 
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VI. 

' fKL RITHATTO DI EGLE 

Vidi l'immagin tua, ì'i'mmagin tolta 
Al dente edace di nemica etade : 
Vidi la forma, che ei sfuma e cade 
Sotto il pondo degli anni ombra insepolta. 

Qaal eri tu! qual nel tuo volto accolla 
Natura avea dolcissima beltade ! 
O rivo occhio patetico, che invade 
Ancorché pinto ogni alma, e in lacci è avvolta 

Voluminosa e molle capigliera 1 
Le nivee guancie adombra , e sembrati firn* 
Su cui serpeggi nuvoletta nera . 

Ma ne manca il miglior: l'ahil pennello 
Quel non esprime, che in tuo cor si adnna 
Di lucenti virtù scelto drappello. 



VII, 



.all'arcadia chiedente il ritratto 
Vi EGLE 

D'Egle il ritratto ? Jfon l'avrai, se pria 
Involato all' arcadica pupilla 
Quel di Lesbia, di Cloe, d'Aglae, Gorilla, 
D'altre donne poetiche non iia. 

Sorpassa ogni rivale fantasia 

Egle nell'estro. SI grandeggia e trilla! 
Come si smorza ogni stellar favilla 
Allor che infiamma il Sol l'eterea via.. 

Sola nel menu, nella gloria dee 
Sola vedersi . E se confronti vuoi 
Darle , si un quei delle castalie Dee . 

£>e irradiar desii di gloria i fasti, 
E che varchi V onor de' boschi tuoi 
Oltre i gorghi di Lete, Egle ti basti,' 



Vili. 



COLTURA E GRAZIA trSLLCr STILB 
LETTERARIO DI EGLE 

Qual ventolino di aulunnal frescura , 
Glie va leggier tra l' orticello e l'aja, 
E coi biondi capei scherza di gaja 
Forosctta , eh' e ancor tutta natura > 

Qual ruscellin , che irrora la verzura 
Lene Iene scorrendo per la ghiaja, 
E anche al mastin, che sopra l'acque abb;i 
Come al buon gregge , offre bevanda para . 

Qual augelli» fra i ramoscci di pianta 
Per le voglie d'amar contente e sazie 
Alla compagna dolcemente canta. 

Cosi colto, sonoro, agii, gentile 
Impresso colla penna delle Grazie 
In tutte l'opre tue scontro lo stile. 



IX. 



EGLE ASTRO» IONICA 

Egle , che guardi ? di ridente sera 
U vel trapunto da raggianti stelle? 
Non cerca già la fantasia tra quelle 
Qual delle tue pupille il si mio! eia. 

Vana ricerca! La tua mente altera 
Ergesi a idee più maestose c belle: 
Segui il moto degli astri, e di novelta 
Faci allo sguardo popoli la atee*. 

Delle comete calcali il ritorna 

Per l'eccentriche vie, segui gli eccljisi 
Del Sole ai raggi, e della luna al eoroo. 

Ma il tuo liei core a santi affetti pronto 
Varca le sfere, e 1 tuoi pender van tissi 
Al Sole e agli astri, die non bm «amenti». 



X. 



EGLE BOTAMICi. 

Intorno ad Egle s'awidean la bruna 
Dafne, la vispa Cloe, la molle Aglauro, 
Come le stelle Tati coi erini d' auro 
Corteggio fulgid'aìla nivea luna. 

Dai botanici vasi indostre aduna 
Ella di fiori e d'erbe ampio tesauro, 
Tralci e semi di vile abete e lauro. 
D'utili piante non oramene alcuna. 

Germi, polvi, vapor, pistilli, foglie 
Novo Linneo cosi analizza e addita, 
Che ogni ricerca ogni secreto toglie (6). 

Ma tratto tratto le parole rompe, 
E in filo d'erba le uditici invita 
Del divin dito ad ammirar le pompe. 



XL 

EGLE poetsssa. 

Aura direca, che ne' pensier mi aleggi, 
Di me su variai tuoi fa lieve ittearco: 
Già mio desio non è, che m'apra U varco 
Alle ampie corti, ed ai reali seggi; 

Tv".; dove sembra il mar che tesoreggi 
IV indiche perle, ìndiche gemme carco: 
Di poniti tfa l'ombre i' vivo scarco 
Di viltade e mar tir, se tu mi reggi. 

La solitudin de' più begli allori 

Cbicdoà, quella d'Egle, u' start ridotte 
Le ascoltanti de' Vati ombre maggiori. 

rottami là, che alle dantesche corde 
E petrarchesche udrem dalle sue dotte 
Maestre mani melodia concorde. 



Iti 

XII. 

EGLE SCRISSE PER DIVERTIMENTO ALCUNE 
LETTERE SOPRA LE IDEE 

Egle, se tu scherzando in tali modi (7) 
Della natura il Tel squarci c la nebbia, 
Di geloso mister sciogliendo i nodi, 
Clic indarno agli occhi tuoi si toglie o annebbia: 

E in calda zuffa epieghi (e merchi lodi) 
Come l' idea si formi , e come crebbia , 
Come rolubil passi, ovver si assodi, 
Correggere, istruire, ornar si debbia: 

V. infiorar sai con .arte tal la penna 
Di tali grazie dello stil, che rado 
A quel dati gusto, che da te si accenna: 

Contegnosa scrivendo, in su i vestigj 
Del sofico catnmin trarresti a grado 
I più restii talenti umili e ligj .- 
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XIII. 



studio Intenso m EGLE sulla bibbia 

Sii enrio. Legge, inedita, s'avvampa 
Di sè medesma ignara oltre il costume; 
E tal le arde i penaier celeste lume, 
Che fuor degli occhi tremola la vampa. 

Sonatiti baci ad or ad ora stampa 
Sospirando sul gemino volume, 
Ove de' suoi consigli accese il Nume 
E di sua legge la beante lampa. 

Egle penetra gli tini, e l'altra sente 
Signoreggiarle il cor, fameHc'ape 
Ne liba il succo, e fa tesoro in mente. 

Colle tinte profeti die colora 

E versi e prose , qual Daniello rape , 
Sgrida quul Nanni, qual Geremia deplora. 



XIV. 



per l'elegia sacra di EGLE 



Oi. quante volle al Golgota funebre 

Venni, buon Dìo, che strai d'amor mi «cocchi. 
Le tue mirando acerbo piaghe e crebre, 
Duro il cor, fredda l'alma, arido gli occhi! 

Or vicn da te, che rotte le tenebro 

Della rea mente, si gran duol mi tocchi, 
Che questa per la via delle palpebre 
Larga pioggia di lagrime trabocchi . 

E al rimembrar de' falli miei ti guardo 
Vuoto di sangue pender dalla croce, 
E del vasto martir ini punga il dardo. 

Jl Ino spirto, Signor, scese nel canto 
D'Egle, ed alla profetica sua voce 
Tremo il mio cor, c]ie stemprasi nel pianto (8). 
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XV. 



l'ER LA VERSIONE DEI SEPOLCRI DI HERYEY 

fa-ita da EGLE 

Va: non vengo ... mi chiudo in questa roccia, 
Ove tenebra su tenebra casca j 
Non mi cale veder giorno che nasca, 
Nè di rugiada ter cadente goccia . 

Alti! vidi Tuoni cos'è: fiore che sboccia 
A un momento e dispar, dtìhilc frasca: 
I! nostro viver orrida burrasca, 
Cui sibilo di vento avvien che noccia. 

£s le j v a P«r <!ove T attratta folce 

Del Ino giardino i figli, e dove il roco 
Susurro di rusccl gli orecchi mirice. 



Io piena ho V alma dell' orror profondo 
De' tuoi canni lugubri , e manca poco 
Che tutto i T cwìa un sol sepólcro il'Mondo. 



XVI. 



PER LA VERSC0N DI PORZIONE DEL LATINO POE SU 
DEL PETRARCA FATTA DA EGLE IX VERSI SCIOLTI 

Di fantasia caldo fuggevol lampo 
Recommi in seno dell'elisia valle; 
E alternando di cigno ali alle spalle 
In su l'arena orme di piè non stampo. 

l'ondulo sopra i più alti allori in campo 
D'incaduche viole azzurre e gialle 
Vidi due vati, ov'è romito il calle, 
E intorno a lor guizzar dell'estro il vampo. 

L'alto cantor di Laura in man (enea 
Confrontando dell'Africa il poema 
Da Egle tradotto j e ch'ei composto avea. 

Pentito Ennio del suo (9) vi stampa note 
Di lui, di lei maggiori: e par che frema 
L'altro, e d'invidia impallidì le gote. 
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XVII. 



PEL LIBILO DI EGLE SOPRA GLI SCRUPOLI 



Veggo le forme del peccato brutte, 
Veggo le forme di virtù mal note: 
Wè di queste o di quel mi son pili ignote 
Le difficili vie: vcggolo tutte. 

Intorno all'alma le cali già strutte 

Del dubbio, e dell' error dalle tue note., 
Che far, che dir dall' uom moral si puote 
Non tenzonali tra lur le idee già instrutte . 

Della coscienza all'uscio in van s'affaccia 
Lo scrupolo indeciso, avendo fosco 
La tema agli occhi, ai labbri la minaccia. 

Entro il pcnsier le tue dottrine cribro, 
E dell'optar per l'intricato bosco 
Mia scorta è il teologico tuo libro» _ 



xvm. 



rzn LETTERA Vi EGLE 1 Pi TORSO* 

all'estorsi al solk 

Principe stella, cLe fecondi e crei 
Di natura gli amplìssimi tesori, 
Vesti la tetra, e il 6rmameniò indori, 
E gli astri erranti sol per te san bei (i i) ; 

Tu soglio al Nume non indegno sei (ìa), 
E corona co i raggi onde l'onori 5 
Td il manto eterno, e lo sgabel colori 
Al coro innumcrahil degli Dei. 

Ferdona, 0 Sole, se da te foggia 
l'avido dell'ardore: or me restio 
L'ombra insegne, che grata mi copila. 

È d'Egle il dir, la tua beltà non fue, 
Che vincer seppe il molle senso mio . 
Già m'abbandono alle dottrine sue. 



XIX. 



EGLE IMPROVVISO* DEI BELLISSIMI VERSI. 

Quel facil estro, che le idee t'infiammi, 
Non si riscuote a lo spettacol vago, 
Che in questi monti offre del Sol la fiamma 
Delle pupille tue verace immago l 

Ali I vedi come il daino ilare e pago 
Dei pascoli saltella inver la damma; 
Osserva in questo li m pi detto lago 
Come del pesce luccica la squarama 

Oh caro! Ascolta in quel frondoso faggio,' 
Che te disfida al canto in si diversi 
Dolci gorgheggi, 1'tuigimol selvaggio; 

Dicea Mirtillo (i3J. Ai tentatori accenti 
Egle risponde immeditati versi : 
Udian Roberti, e Boscovicchio attenti (14). 



XX. 



pur.. LE MEMORIE DI EGLE SOPR* LauRà 

J-ieggea tue dotte indagini su quella , 
Onde il più culto abbiain de' vati tosch>, 
Dalla gelosa man degli anni foschi 
Per te divelle con virtù novella. 

E oh quanto mi parca Laura più Leila 
In quei color che sola tu conoschi ! 
Rotta nube cosi, da cui s' affoschi , 
nido più gaja in suo fulgor la stella. . 

Quando faville, non so donde, sparto 
A me d' intorno con lambenti cerchi 
Il volume indorai delle tue carte , 



L'ombra del vate in mezzo a !or m'apparve, 
Che gittando sospir dal cor soverchi 
Baciò tre volte l'aureo scritto, e sparve. 



XXI. 



EGLE. DOTTISSIMA filOCiTRICS DI SCACCHI 

Vinto mi dico; e per mia gloria basti 
D'aver pugnato teco, abil guerriera, 
Amazzone di scacchi, che nei fosti 
Del gioco vai di mille palme altera. 

Degli assalti più bei la mole intera 
Con una mossa all'avversario guasti, 
Con altra nell'aspetto lusinghiera 
Per accrescerti onor cresci i contrasti . 

Quando al tuo re sembra che manchi il varco 
Ad ogni scampo, con insidie ignota 
Ecco il nemico di sconfitta carco. 

Tu vincitrice non mai vinta, degno 
Rivai non trovi . Tenzonar chi può te 
Teco nell'opre di rAor d'ingegno (t^)? 



XXII. 



CORRISPONDENZA DI EGLE CON LETTERATI 
DEL SUO TEMPO 

Xl nome tuo con oqnilinc penne 

Volò grande finor di clima in clima, 
E, dovunque saper s'intende e stima, 
Astro novel folgoreggiando venne. 

Dei dotti Arconti (i6) impavido sostenne 
L'acuto sguardo e la mordente lima: 
Ma d' altri nomi al paragon la prima 
11 tuo eLLe gloria, e prima esso la tenne. 

Hè fia che macra invidia unqua gli rnbi 
Il ben merlato onor: tu stessa in vano 
Tenti coprirlo di obbliviosc nubi . 

! 

Dei lodator dai labbri a vasto esempio 
Estesa fama il prese, e di sua mano 
Già. lo stampò d'eternità nel tempio.' 
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XX.III. 



EGLE MODESTA LETTERATA 

Peste e flagcl maggior quasi non è 
Di femmina saputa: un tal stampò, 
Un tale, che ne sa più assai di me, 
Di tutti li dottori anzi dirò .... 

Dalla massa total convien però 
Egle euganea scartar sulla mia fè . 
Ella molto studiò, molto imparò, 
Ma pompa di saper non fa, non te'. 

Non e dotta pettegola, non ha 
Testi latini in bocca tutto il dt; 
E che non .wppia par quello che sa . 

Non l' udirai disputeggiar con ohi 

Non ha voglia, o di lei vede più in là: 
Nè mai disprezzo da' suoi labbri usci . 

Modesta elja è così. 
Che del saper senza confronto io pio. 
Ammiro e invidio in lei tanta, viiti. 



So 

XXIV. 

EGLE DOLENTE PER LA MORII 
DELLA MADRE. 

La tua Madre e aitai dentro la tomba , 
Come raggio ili Sol nel mar di Calpe } 
Ne fia che più dal guado estremo salpe, 
Finché del di final tuoni la tromba. 

Chi non scerne <jual duolo in sen ti piomba, 
Ha nella fronte i ciechi occhi di talpe, 
E serra in petto. un cor dura qnal Alpe, 
Se il tuo sospir nell' alma sua non romba . 

In earte molli del tuo pianta leggo (17) ' 
Tuoi begli sfoghi, e nell'immense ambasce 
Qual tu eri figlia, ella c-ual madre, io veggo. 

E mentre il mio pensier avido augge 

Tuoi sensi, e delle grandi idee si pasce, 
Trema... s'affanna il cor... s'agghiaccia e strugge. 
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XXV. 



Egle vedova inconsolabile 

Perchè di pianto ancor rigonfie c rubre 
Le pupille ? Perchè serrala e sola 
Senza il tuo plettro d'or, senza parola, 
Fin l'aria d'inspirar neghi salubre? 

Scomposta il crine m abito lflgubra 
Sol ti pasci di lui, riè ti consola 
Verun oggetto, e tal da te t'invola 
Corroditor martir, quasi colubre. 

Lo sposo ti rapio colei che spezza 

Scettri ed ali òr: ma detto n'hai che gajo 
Ascese dove unico ben s'apprezza (18). 



Bando eterno ai sospir, bando alla noja 
Per l'ornai prisco irreparabil guajo: 
Che se pianger pur vuoi, piangi di gioja (19), 



xxvr. 



i/amko vedovile ni EGLE . 
Xlludesi al Maggio consacrato da Egle alla memoria 
del morto Consorte con anacreontiche 5i. 

Il più gajo videa mese dell'anno, 
Ed Egle chiusa in villico sacello (20) 
Preci e pianto mescca sparsa il capello. 
Vestila in vedovil lugubre pannq . 

Qml tortora smarrita al prisco affanno 

Co' suoi carmi aggruppava altro novello (31)1 
E tra' sospir giva chiamando quello , 
Che mortai le rapi morho tiranno ; 

Madre, dicea, di Dio, questi ch'io reco 
All'ara fiori, qual solca, non colse 
L'amante «poso; egli non è più meco. 

Jo gli educai per Ini, per lui gli sacro 
All'immagine tua. Disse, e n'avvolse 
Vario-intcsta ghirlanda al simulacrp (23) . 



XXVII. 



EGLE CARITATEVOLE 



Pupilla al cieco son, piede allo zoppo, 

Io braccio al monco, ed io favella al muto: 
Vesto' l'ignudo, ed ì più grassi accoppo 
Capretti pel famelico sparuto : 

Di largheggiar non mai credetti troppo 
In ogni di pietà giusto tributo : 
E a chiunque scontra tri b ulani e intoppo 
Nel cammin della vita, i' porgo ajuto. 

Con queste mani sulle ciglia io tersi 
AH' uom mesto le lagrime pioventi , 
E il volto suo co' taci miei coperai. 



Giobbe cosi (a3) : gridan sull' orme adesso 
D'Egle lor madre i miseri, i langnenti, 
L'ignudo, il povercl, l'orfano oppresso. 



XXVIII. 



EGLE ECCELLENTE RICAMATRICE 

Sopra serico drappo o in augia tela 
Simmetrizzando turba di colorì 
Egle coli' ago tessitor loquela 
Donar pare agli augei , fragranza ai fiori , 

Vuo' tu veder l'ateniese vela, 

Che porla in mar gli spergiurati amori ? 
O Progne the s' adira e si querela 
Ostia innocente ai maritai furori ? 

Vuo' tu veder la giovinetta Leila , 
Quando ministra il nettare agli Dei 
Cinta coi raggi della prima stella ? 

Guarda. Nulla ricusa il Genio a lei. 
E quest'Aracne cimentar novella 
Colla superba Pallade vorrei (24)* 



EGLE VESTITA DI BIANCO 

J^rana , che avvolta In vel d' argento prendi 
Colle dita rosate il Cren dell'ore, 
E dal grembo del mare uscendo fuors 
Per via di gigli in orizzonte ascendi : 

Fra le compagne stelle unica splendi 
Wella balta di verginetto albore; 
E temperalo nitido colore 
Sul negro manto della notte stepdi; 

Immagin d'Egle sembri, ed ella sembra 
Immagine di te, quando circonda 
Di sete candidissime le membra. 

Ma della Luna , e della veste Vianea 

È più mondo il suo cor, l'alma più monda, 
Ter un candor che mai non s' ombra o manca.' 
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XXX. 

PER LA COSTANZA DI EGLE NELLE SClAGL'Ilf 

Quercia vetusta onor della foresta ,• 
Cìie regge ai venti mordaci e vi cozza, 
Ne per nemboso flagellar la testa 
Curva, nò fronda cade, o brulla, o mozza. 

Scoglio, su cui mill'onde indarno accozza 
Il furente oceano, e indarno il pesta; 
Immoto ì flutti rimbalzati smozza, 
Ed insulta superbo alla tempesta ; 

Belle del giusto immagini, che forte 
Calca col pie della vittoria il cocchio 
Negro e volubil di nemica sorte . 

Egle cosi de' mali suoi la turla 

Affronta in suo valor, di pianto ¥ occhio 
E di querela i labbri unqna non turba . 



XXXI. 



PER MINACCIATO INCENDIO 

|Ìgle, vedesti? una scintilla basta 
In polve a «ione sìg'ioril palagio : 
A colpo d'occhio una scintilla guasta 
Ogni metcCj ogni pompa, c lusso, ed agi 

A clie vantarmi sognator malvagio 
Di suoi piacer copia svariata e vasta ? 
Fantasma e tutto, struggitor contagio, 
Baleno abbagliator di icllic' asta . 

Bambolo è l'uomo, che con lungo stento 
Di fragil paglia erge imitate moli, 
Ch' urta , rovescia sibilo di vento . 

Egle , ben saggia sei - Virtute sola , 
Al cui chiamar con ali eterne voli, 
Resiste a' mali , o impavida »' invola 



XXXII. 



EGLE amica 

Santa amistà purissima qnal astro , 
Che rompe la notturna e' geli d' ombra , 
Vieni ravvolta in velo d'alabastro 
Nel mondo, che orda di Megere ingombra 

Forte schermo de' mali, ogni disastro 
Sotto il favor de' guardi tuoi si sgombrai 
Ma duro il cnor dell' uom come pilastro 
Adamantin, di te s'abusa c adombra. 

T'aggiri in vin per l'agitata terra 
Gridando pace : le nemiche furie 
Ognor ti movon non placabil guerra. 

Oh ! celeste amistà, nel sozzo ed irto 
D'inganni luco un sol scevro d'ingiurie 
Passo additarti aitar: d'Egle lo spirto. 



xxxnr. 



EGLE 

Mediocre la statura e grande il core, 
Presso al tramonto la già bella salma, 
Ma di maggior virtù feconda l' alma , 
Scliì va d'ogni viltà, calda all'onore. 

Occhio eloquente dì apollineo ardore , 
Che al sommi vati contrastò la palma, 
Spirto capace a non smarrir la calma 
Sotto il più avversa dei dostin rigore . 

Culto costume, amabili maniere, 
Parco parlar, saggio pensar, soavi 
Sensi pronti a pietà, labbra sincere, 

Moltiplice saper, vasto intelletto, 
Genio brillante in portamenti gravi : 
Egle questa è, de' versi miei l'oggetto. 



ANNOTAZIONI 



(r) Poe' ami Bissano era andata soggetta ad ostili seor- 

(2) Alludcsi ai versatili laleuti di Egle. 

(5) ì'in quasi dalle fasce dava scanali di cerio grnio su- 
periore; onde i suoi pi-nitori delerminaroiiii assai per letnpo 
a coltivarla eoa distinta cura e vigilanza. 

(/,) .Si acrrt'.iu j! platonico portento. 

( r .J Egle 111 dei componi menti, ne" quali trovanti dei li- 
•Uamcnli di cadeau di questi minili primi. 

(li) Tradusse dilli' inglese la Botanica, per le dame ilei 
Martini consistere in olio lettere, che contengono il siatesi* 
del Tourncfort: 34 che svolgono l'altro di Linneo. 

(t) Erano sellilo, le lettere a ibi opponci-asi alle iteiìe 
di lei sopra le idee. 

(8) MADRIGALE I. 

M'ioviti al minai 1" »engn. Apri agli accenti 
Lamentose le labbra .... Odo i Veggenti. 

Con Pindaro diviso i primi onori 

Corinna, Egle con Dante i primi allori. 

(flì Questi ancora *crì»*r almeu dei veni sopra la gnrrrj 
fra' Cartaginesi r Jìmiiaui. Stilo ilaiicn più scri.sje d't'.unio. 

(10) E risposta all'ab. Roberti, ebe a lei scrisse colla sua 
eleganza usata sopra tale aiRommlo. Basta questa ris]«Kta 
per contestare la tasta erudi/inne , la vira fantasia. Io scler- 
ioso trio, la fina coltura dello stile di Egle. 

(11) È vero in cerio scuso acro ni od a ti iìo. 
(ta) Davidde. 

(i5) Mirtillo scrìsse poi ad Egle una graziosa canzone, di 
cui è una strofa: 

flint improvvise all'etere 
Tu diffonde*! intanto, 
E l'erte rinverdivano, 
Al tuo spuntante cauti). 
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(nj) L'abile Roberti e il grande matematico Boscovrich 
compari di Egle io quella Villeggiatura . 

(15) Gtarobatista Vercì nell'eruditissime sue lettere sopra 
il giuoco degli scacchi: » Voi prendete particolar diletto, sol- 
levando l'animo vostro dagli sluJj piii gravi, vi compiacete 
di far conoscere ai giuncatoti più esperti, che le fi. rie dell'in- 
gegno vostro frlicnsimo doii possono se orni essere Ir inede- 
simr in tutte le imprese, » l.elt T. IO. In Une vi aggiunge 
quwta nota: »Un esrmpin .lei su0 valor agli scacchi c. pre- 
sentano le letttre /'.miliari di questa valorosa Dama. Tali 
lettere furono da esso dedicate alla contessa Roberti Franco. 

(16) Moosig. Morosioi e Giustiniani vescovi, la co: Te- 
renila Gbelliui, l'ili Melloni . Botcowicbio, Bettinelli, V'an- 
netti, Giovio, Pindcmonte, Minioni, Bottoni, Sibiliato, il 
principe Gonzaga, Papafava, Vittorelli, Rubhi ce. distinta- 
mente di quelli serba onorificentissimc lettere, c da' quali ri- 
cevette dediche di loro opere, ed altri monumenti di slima. 

(17) Alludisi al suo tenerissimo Epicedio stampalo nel 
1788. 

(18) Alludcsi al maggio piamente consacralo da Egle ve- 
dova alla memoria del suo sposo . 

(tg) Altro suo magnifico Epicedio per lui stampalo nel 

(20) Oratorio nella domestica villa. 

(ai) "Per la detta occasione pei giorni 5i di maggio com- 
pose 5i anacreontiche, tali quali esser devono, tutte natura- 
lena, semplicità, sentimento: il linguaggio è del cuore vir- 

(za) Il Sonetto * tutto storico. 
(a3) Cap. ao. v. i5. ce. 

(24) E celebre nella mitologia la gara tra Minerva ed 

(a5) In secreta camera scintilla di carbone semi-spento 
appiccò fuoco a prossima veste di bombage, chi propagato 
all'istante avrebbe tutto il palagio di Egle assalilo, se per 
buono accidente non se ne accorgea uno de' suoi famigli. 
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